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PERCHÉ L’ESTATE DEGLI ANZIANI
È UNO SPECCHIO DELLE FRAGILITÀ

DAL SORPASSO AL RECORD:
DIECI NEONATI IN 24 ORE

L’epidemia in Africa

Massimo Zollo *

Q uella  delle  persone  fragili,  di  
chi vive solo, di chi non è più 

completamente  autosufficiente,  di  
chi ha bisogno di qualcuno per fare 
la spesa, prendere una medicina, ac-
compagnarlo a una visita o semplice-
mente aprire una porta e chiedere: 
«Come stai?». Ma l’estate è soltanto 
una metafora. Il problema è molto 
più grande e riguarda il  modo nel  
quale la nostra società sta affrontan-
do una delle più importanti trasfor-
mazioni della storia recente: la lon-
gevità.

Abbiamo imparato a vivere più a 
lungo. La medicina ha sconfitto ma-
lattie  che  un  tempo  significavano  
morte precoce, ha migliorato la pre-
venzione, le terapie, la chirurgia, la 
diagnosi dei tumori e il controllo del-
le malattie croniche. È una straordi-
naria conquista della civiltà. Ma pro-
prio questa conquista ci pone una do-
manda nuova: che cosa facciamo de-
gli anni che abbiamo conquistato?

Vivere più a lungo non significa 
necessariamente  vivere  meglio.  La  
vera frontiera non è soltanto aumen-
tare l’aspettativa di vita, ma aumen-
tare gli anni vissuti in buona salute, 
mantenendo autonomia, capacità co-
gnitive, movimento, relazioni e par-
tecipazione  alla  vita  sociale.  Non  
dobbiamo soltanto aggiungere anni 
alla vita: dobbiamo aggiungere vita 
agli anni.

È qui che nasce il paradosso italia-
no. Abbiamo costruito una medicina 
capace di prolungare la vita, ma non 
abbiamo costruito con la stessa velo-
cità una società capace di accompa-
gnarla. Abbiamo ospedali moderni e 
tecnologie  avanzate,  ma spesso la-
sciamo scoperto ciò che accade dopo 
la dimissione. Una persona viene cu-
rata in ospedale e poi torna a casa, 
dove comincia una nuova domanda: 
chi si occuperà di lei? La risposta è 
ancora troppo spesso la famiglia. Un 
figlio riduce il proprio lavoro, un co-
niuge diventa assistente, una badan-
te diventa indispensabile.  La fami-
glia continua a essere il grande am-
mortizzatore  della  non  autosuffi-
cienza. Ma non può essere l’unico pi-
lastro del sistema.

Anche l’assistenza domiciliare ri-
mane una promessa in parte incom-
piuta. Nel 2023 l’Adi ha seguito oltre 
1,6 milioni di casi, in larga parte an-
ziani, ma l’intensità media dell’assi-
stenza per un anziano non autosuffi-
ciente è stata di circa 14 ore nell’inte-
ro anno. Quattordici ore/anno? È dif-
ficile chiamarla continuità assisten-
ziale. Una persona fragile non ha bi-
sogno soltanto di  una prestazione:  
ha bisogno di qualcuno che conosca 
la sua storia, controlli le terapie, si 
accorga che cammina peggio, man-
gia meno, cade più spesso, diventa 
più silenziosa. Ha bisogno di una ve-
ra presa in carico.

Lo stesso vale per le Case di Riposo 
e le Rsa. Non devono diventare luo-
ghi nei quali una persona viene sem-
plicemente custodita perché la socie-
tà non sa più dove collocarla. Devo-
no essere luoghi di cura, riabilitazio-
ne, socialità, stimolazione cognitiva, 
alimentazione e dignità. La persona 
anziana  non  smette  di  essere  una  
persona quando entra in una struttu-
ra.

Intorno alla longevità, intanto, sta 
crescendo un mercato enorme: assi-
stenza  sanitaria  privata,  residenze  
“Vip”, farmaci, diagnostica, nutrizio-
ne, dispositivi medici, telemedicina, 
fisioterapia,  tecnologie  e  prodotti  
per  l’invecchiamento  in  salute.  È  
un’economia destinata a crescere. E 
può essere una grande opportunità. 
Ma esiste un rischio: che la possibili-
tà di invecchiare bene dipenda sem-
pre più dal reddito. Che chi può per-
metterselo compri autonomia e chi 
non può sia costretto ad accettare ciò 
che il sistema pubblico riesce a offri-
re.

La longevità potrebbe così trasfor-
marsi in una nuova disuguaglianza: 
non soltanto vivere più o meno a lun-
go, ma vivere meglio o peggio gli ulti-
mi venti o trent’anni della propria vi-
ta.

Anche l’Italia non è uguale. Ci so-
no territori nei quali la rete dei servi-
zi è più articolata e altri nei quali la 
famiglia rimane quasi l’unica rispo-
sta  alla  fragilità.  La  differenza  tra  
Nord e Mezzogiorno d’Italia diventa 
così anche una differenza nella pos-

sibilità concreta di invecchiare con 
dignità. La longevità non può diven-
tare un privilegio geografico.

E c’è un’altra questione sulla quale 
dovremmo  riflettere:  la  pensione  
non dovrebbe rappresentare l’uscita 
dalla società. Una persona che ha la-
vorato quarant’anni non perde im-
provvisamente competenze, cultura, 
esperienza e capacità il giorno in cui 
smette di lavorare. Può insegnare, fa-
re volontariato, trasmettere un me-
stiere, accompagnare altre persone, 
studiare, viaggiare, impegnarsi nella 
comunità. La longevità offre anche 
una straordinaria possibilità: vivere 
più fasi della propria esistenza, non 
semplicemente prolungare la fase fi-
nale.

Per questo serve una nuova politi-
ca della longevità. Una politica che 
cominci molto prima della non auto-
sufficienza: prevenzione, attività fisi-
ca,  nutrizione,  vaccinazioni,  salute  
cognitiva, prevenzione delle cadute, 
diagnosi precoce, abitazioni sicure, 
città accessibili,  trasporti, socialità. 
E quando arriverà la fragilità, assi-
stenza domiciliare vera, strutture re-
sidenziali dignitose e una rete capa-
ce di non lasciare sola la persona.

La longevità non è una malattia  
della società. È invece una delle sue 
più grandi conquiste. Ma ogni con-
quista porta con sé una responsabili-
tà. L’estate passerà. Le città torneran-
no a riempirsi, le famiglie rientreran-
no dalle vacanze. La sfida della lon-
gevità sarà una delle grandi sfide sa-
nitarie,  economiche  e  sociali  dei  
prossimi decenni.

La  domanda  non  è  più  soltanto  
quanto riusciremo a vivere, ma inve-
ce è “come vogliamo vivere gli anni 
che abbiamo conquistato?”

L’uomo ha imparato ad allungare 
la vita, ora l’uomo deve imparare a 
darle valore.
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Adolfo Pappalardo

L a città di De Luca con questa cit-
tà non capoluogo a Nord di Na-

poli? Impossibile  se in appena 24 
ore, dalle 14 di domenica alle 14 di 
ieri, sono nati nell’ospedale di Giu-
gliano  ben  10  bambini.  E  nessun  
parto gemellare a gonfiare il piccolo 
record:  erano  10  mamme  diverse  
con un’età media di 30 anni. Come a 
dire che, ancora, ne verranno altri 
di pargoli. Che la struttura di Giu-
gliano abbia numeri da record è no-
to: circa 850 parti all’anno. «In un 
momento storico in cui il calo delle 
nascite in Italia sta determinando 
una vera e propria crisi demografi-
ca di carattere strutturale, fa piace-
re notare come altre dieci giovani 
donne abbiano scelto la sanità pub-
blica ed una struttura all’avanguar-
dia del proprio territorio», sottoli-
nea con orgoglio la direttrice gene-
rale dell’Asl Napoli 2 Nord, Monica 
Vanni. E aggiunge: «Ciò rappresen-
ta un’iniezione di fiducia per tutta la 
comunità». Che continuerà a cresce-
re a ritmi vertiginosi, quindi. 

E qui si torna al sorpasso storico 
di Giugliano (che ora reclama il ves-
sillo di capoluogo, dopo essere di-

ventato il secondo comune più po-
poloso della Campania dopo Napo-
li)  certificato  dall’Istat  a  giugno  
scorso. I registri anagrafici parlano 
chiaro: Giugliano conta 125.126 resi-
denti,  mentre  Salerno  si  ferma  a  
125.041. Appena 85 persone. Poco? 
Troppo? Beh, hai voglia a spiegare 
la crisi  anagrafica di  Salerno solo 
con i prezzi del mercato immobilia-
re. Già perché se nel nosocomio na-
poletano si registrano altre giornate 
record sul fronte dei parti il divario 
è destinato a salire. Scherzi a parte, 
bisognerebbe notare un dato: il co-
mune napoletano è richiestissimo 
oggi dalle giovani coppie per il mer-
cato più soft degli immobili. Il con-
trario di Salerno, dove l’età media è 
molto più alta. E le coppie giovani, 
quelle che fanno o faranno figli, fug-
gono. E così l’area a Nord di Napoli 
non fa che crescere, anche se spesso 
in maniera disordinata. Case su ca-
se. Residenti su residenti. Un’area 
che, se ci aggiungi le vicine Marano, 
Mugnano e Villaricca (praticamen-
te  attaccate  tra  loro),  vai  a  quasi  
300mila abitanti. Altro che capoluo-
go: qui ci puoi fare una città metro-
politana a sé stante.
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Francesco De Luca

T ra l'amore e l'oltraggio. È il destino di 
Diego Armando Maradona, che nella 

sua breve e intensa vita ha ricevuto applausi 
e fango, affetto e offese. Tra l'amore di Napo-
li e l'oltraggio dell'Argentina, quello di un 
processo farsa in corso presso la settima se-
zione penale del tribunale di San Isidro per 
accertare la verità sulla sua morte, avvenuta 
il 25 novembre di sei anni fa. Ed è una verità 
lontana perché c'è un terribile gioco a na-
sconderla.

L'amore di Napoli è nei pensieri che la cit-
tà dedica a Diego, nello stadio che è stato a 
lui intitolato, nel Largo Maradona che è sta-
to sottoposto a restyling affinché fosse più 
bello e accogliente per i turisti che arrivano 
da ogni angolo del mondo e per i napoletani 
che  vanno  in  puntuale  pellegrinaggio  in  
questo luogo di culto pagano: adesso, con 
l’area del murale interdetta per i lavori, si 
accontentano di sbirciare da un angolo e in-
quadrare con lo smartphone la testa di Die-
go. L'immagine del Capitano dei primi due 
scudetti e della Coppa Uefa è apparsa accan-
to ai campioni azzurri del 2023 e del 2025 
perché è come se non fosse mai andato via, 
né dopo la squalifica del  1991 né dopo la 
morte del 2020. È un rapporto che sembra 
difficile da comprendere ma solo  per chi  
non è stato mai allo stadio, dove prima delle 
partite si ascolta “La mano de Dios”, la can-
zone di Rodrigo Bueno che racconta la vita 
del Diez, o lungo via de Deo, dove tutto sa di 
Maradona. C’è un lato umano in questa sto-
ria che la rende unica, più forte del tempo 
che passa. E non soltanto perché Diego ab-
bia lanciato a Napoli il seme della vittoria fa-
cendo  scoprire  quanto  bello  fosse  essere  
non più secondi, terzi, quarti ma primi.

Tra  pochi  giorni  nel  Club  Napoles  nel  
quartiere La Boca di Buenos Aires sarà pre-

sentato un libro con venti storie dedicate a 
Maradona.  Si  intitola  “Meglio  la  persona  
che il calciatore”, lo hanno firmato gli scrit-
tori-tifosi del comitato “La pelota siempre al 
10” che hanno ripreso nel titolo la riflessio-
ne di Daniel Arcucci, il giornalista argenti-
no di origini capresi più legato a Diego. L'in-
troduzione  è  una  interessante  riflessione  
sul valore dell'uomo, calpestato attualmen-
te in Argentina in una vicenda giudiziaria 
dove si fatica a individuare il percorso per 
giungere alle  conclusioni  e  alle  eventuali  
condanne: «C'è un grido che non smettiamo 
mai di sentire nei nostri cuori, un'emozione 
che si rifiuta di svanire. Non lo amiamo solo 
per quello che ha fatto in vita ma perché il 
suo dribbling continua a turbare chi calpe-
sta gli indifesi e a infondere speranza in chi 
lo ha adorato. Come disse Sergio “Maravil-
la” Martínez, un grande pugile, quando non 
avevamo niente avevamo Maradona. Il gior-
nalista Arcucci disse una volta che Diego 
era una persona migliore del giocatore. Rac-
contare la sua storia e romanzarla significa 
restituirgli il suo potere, la sua umanità, il 
suo  impatto  sociale  e  politico.  Ricordare  
che era al tempo stesso diavolo e martire, 
che conosceva le luci più abbaglianti e le 
ombre più oscure. Non vogliamo considera-
re la sua storia conclusa. Per questi e tanti 
altri motivi, nonostante il grande vuoto che 
sentiamo dal 25 novembre 2020, è più vivo 
che mai». È la corretta lettura del rapporto 
tra Napoli e Maradona, totalmente diverso 
da quello tremendamente cupo che c’è in 
Argentina.

Una settimana fa nel secondo processo 
sulla morte di Diego (il primo era stato an-
nullato perché il giudice Makintach aveva 
fatto assistere alle udienze senza autorizza-
zione una troupe televisiva), che vede sette 
tra medici e infermieri accusati di omicidio 
con dolo eventuale per non avere assistito 

adeguatamente  il  Campione  spingendolo  
verso la morte, è esploso il caso della perizia 
nefrologica. Maradona aveva un'insufficien-
za renale, secondo i  periti  nominati  dalla 
Procura di San Isidro. Si è scoperto che per 
la relazione erano stati utilizzati i campioni 
delle analisi del padre del Pibe, anch'egli di 
nome Diego,  morto nel 2015 nella clinica 
Los Arcos. I pm che conducono l'inchiesta e 
che sono certi  della pessima gestione del 
team medico coordinato dal neurochirurgo 
Luque, che ha scelto come difensore uno de-
gli avvocati del presidente della Repubblica 
argentina  Milei,  hanno  dichiarato:  «Sullo  
scambio di analisi, un errore che non inficia 
il processo, è stata tesa una trappola». Alcu-
ni dei professionisti rinviati a giudizio chie-
dono la sospensione anche di questo secon-
do processo. Si decide in queste ore. Ferma-
re tutto sarebbe uno sfregio alla memoria di 
Diego, così orgoglioso di essere argentino e 
capitano della Seleccion da considerare la 
vittoria sull'Inghilterra ai Mondiali di qua-
rant'anni fa la più importante della sua car-
riera, dedicandola ai 649 militari morti nel-
la guerra delle Malvinas-Falkland contro l'e-
sercito di Sua Maestà. Per l'Argentina - lo 
conferma questo processo - non vale la tesi 
del libro: in quel Paese, il suo Paese, Mara-
dona è stato più importante da calciatore 
che da uomo. Gli era stata data la possibilità 
di  allenare la  nazionale  e  aveva fallito  al  
Mondiale del 2010. Poi aveva girato il mon-
do, dagli Emirati al Messico, prima di alle-
nare una squadra argentina di modesto li-
vello, il Gimnasia, ultimo suo club. È morto 
solo e non soltanto perché ignorato dai me-
dici che non si sarebbero accorti dell’aggra-
vamento delle sue condizioni. Solo perché 
l’Argentina lo aveva dimenticato. A undici-
mila chilometri, nella sua Napoli, nessuno 
smette di ricordarlo e amarlo.
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Continua a crescere il bilancio 
dell’epidemia di Ebola da virus Bundibugyo 
in corso nella Repubblica Democratica del 
Congo (Rdc). Gli ultimi dati aggiornati a 
sabato indicano che i casi confermati sono 
saliti a quota 5.514 e si contano 2.642 
decessi, con un tasso di mortalità calcolato 
al 47,9%. Sale anche il numero delle persone 
guarite, 1.200 in totale. La Commissione 
europea ha firmato un accordo per 
l'acquisto di test Pcr contro l'Ebola per un 
valore di 2,1 milioni di euro, destinati 
all'Organizzazione mondiale della sanità 
nell'ambito della risposta all'epidemia in 
corso.

Il degrado che ritrovo
a Napoli dopo le ferie
Gentile direttore, da lettore da 
oltra un cinquantennio, del 
quotidiano da Ella diretto, mi 
sento autorizzato ad inviarle la 
presente lettera, sicuramente 
anche in rappresentanza di 
migliaia di concittadini. Qualche 
giorno fa, di ritorno, in treno, da 
una pausa di riposo a Madonna 
di Campiglio, sono arrivato in 
treno a Napoli alle 21.30. Mi 

attendeva, prima di arrivare in 
stazione, una nuvola nera e 
tossica proveniente dal campo 
rom di Gianturco. Nulla di 
nuovo, è un evento estivo che si 
ripete da almeno tre anni (non 
credo sconosciuto al Prefetto). 
Giunti in stazione, il taxi mi 
riaccompagnava a casa, a via 
Duomo. Lungo il tragitto avevo 
modo di apprezzare i consolidati 
traguardi dell'amministrazione 
comunale. Il mercatino della 
monnezza sotto lo sguardo 
disgustato di Giuseppe Garibaldi 
nell'omonima piazza. Il suk 
nordafricano di spazzatura, auto 
in sosta vietata e motorini in 
corsa sui marciapiedi a via 
Duomo angolo Forcella. 
All'altezza del Duomo, 
immancabile il tradizionale 
accampamento di clochard che 
dormono al suolo ( a 50 gradi!!) 
tra bottiglie di birra e luridi 
cartoni. La periferia di Calcutta. 

Forse l'amministrazione 
comunale sta organizzando il 
gemellaggio con la nostra città? 
Arrivato a casa la comunicazione 
della tassa di smaltimento rifiuti 
pari a EURO 900. Dal quotidiano 
a Ella diretto i napoletani hanno 
appreso della ricandidatura alla 
guida della città, del sindaco di 
Napoli che - come non posso non 
sottolineare - non vive a Napoli. 
Ma i napoletani che vivono a 
Napoli stanno preparando la 
meritata campagna elettorale. 
Meritiamo di più e meglio.

Avv. Enrico Ricciuto
Napoli

Card identità elettronica
sanare i problemi
Egregio direttore, vorrei tornare 
sulla questione della Carta 
d'Identità Elettronica (Cie) per gli 
over 70, perché ritengo 

importante chiarire come si sia 
creato l'equivoco che ha 
coinvolto molti cittadini anziani. 
La nuova normativa prevede che 
la Cie rilasciata dal 30 luglio 2026 
ai cittadini che hanno già 
compiuto 70 anni abbia validità 
illimitata. La norma, però, non è 
retroattiva: le Cie rilasciate 
prima di tale data mantengono la 
normale scadenza. Molti anziani 
hanno deciso di sostituire la 
propria carta d'identità cartacea 
prima del 3 agosto 2026 perché 
erano stati informati che, da 
quella data, il documento 
cartaceo non sarebbe stato più 
valido né in Italia né all'estero. Di 
fronte a questa comunicazione, è 
comprensibile che numerose 
persone abbiano ritenuto 
necessario recarsi al più presto 
negli uffici comunali per 
ottenere la nuova Carta 
d'Identità Elettronica, senza 
immaginare che la data di 

rilascio della cIE avrebbe 
determinato anche la possibilità 
o meno di usufruire della validità 
illimitata. Solo successivamente 
molti hanno anche scoperto che 
la carta d'identità cartacea 
sarebbe rimasta valida ,anche se 
solo in Italia, fino alla scadenza 
prevista e che una Cie ottenuta 
prima del 30 luglio 2026, pur 
essendo perfettamente valida, 
avrebbe avuto però una scadenza 
decennale. Il problema, quindi, è 
stata la difficoltà di orientarsi tra 
comunicazioni, date e 
disposizioni diverse. Un 
cittadino anziano che riceve 
un'indicazione ufficiale sulla 
necessità di sostituire un 
documento è naturalmente 
portato a seguirla. Sarebbe stato 
auspicabile che le comunicazioni 
istituzionali avessero spiegato 
con la massima chiarezza anche 
il rapporto tra le due scadenze: 

quella del 3 agosto 2026 relativa 
alle carte cartacee e quella del 30 
luglio 2026 relativa alla validità 
illimitata della Cie per gli over 70. 
Molte persone anziane rischiano 
così, fra dieci anni, di dover 
affrontare un nuovo rinnovo del 
documento, nonostante che la 
nuova normativa era nata con 
l'obiettivo di semplificare la loro 
vita. Una buona 
amministrazione non significa 
soltanto emanare norme 
corrette, ma anche comunicarle 
in modo chiaro, soprattutto 
quando riguardano cittadini 
anziani. Pertanto mi auguro che 
le Istituzioni vorranno porre un 
rimedio a questa ingiustizia 
modificando in illimitata la 
durata di validità delle Cie 
chieste mesi prima del 30 luglio 
2026.

Olinto Montagnani 
Salerno

Giugliano è diventata la seconda città della Campania per numero 
di abitatnti scalzando dal podio Salerno. Ora all’ospedale della città 
del Napoletano si registra un altro record: 10 nascite in 24 ore
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DIEGO, A NAPOLI L’AMORE IN ARGENTINA L’OLTRAGGIO

Stefania Brancaccio

C i sono parole che sembrano appartenere al 
passato e che invece, improvvisamente, ri-

tornano nel dibattito pubblico come se fossero 
una novità. “Patriarcato mediterraneo” è una di 
queste. Nel programma di Futuro Nazionale Ro-
berto Vannacci propone un modello nel quale gli 
uomini dovrebbero essere formati come maschi 
forti,  capaci  di  dominare emozioni e  passioni,  
chiamati a proteggere le donne e a difendere la 
società. Nello stesso programma si propone di 
cancellare dal Codice penale il reato di femmini-
cidio e compaiono persino le cosiddette “quote 
azzurre”. Non credo serva indignarsi. Serve capi-
re dove conduce questo modo di pensare. Perché 
il problema non è la parola patriarcato. Il proble-
ma è l’idea di società che quella parola porta con 
sé.

Io appartengo a una generazione di donne che 
non ha combattuto per sostituire gli uomini, né 
per diventare uguale a loro. Ha cercato, molto più 

semplicemente e molto più faticosamente, di po-
ter  scegliere.  Studiare,  lavorare,  fare  impresa,  
avere figli, assumere responsabilità, guidare or-
ganizzazioni, sbagliare e ricominciare senza che 
qualcuno decidesse prima quale dovesse essere il 
nostro posto.

Per questo trovo singolare che nel 2026 qualcu-
no immagini come futuro un uomo forte che pro-
tegge una donna.

Non voglio essere protetta da un uomo perché 
sono una donna. Voglio essere rispettata da un 
uomo perché sono una persona. E vorrei che an-
che gli uomini fossero finalmente liberati dall’ob-
bligo di dover essere sempre forti, dominare le 
proprie emozioni, non mostrare fragilità. Anche 
questa è una gabbia.

Una società adulta non assegna agli uomini il 
compito della forza e alle donne quello della pro-
tezione ricevuta. Chiede a entrambi responsabili-
tà, libertà, rispetto. Ed è qui che la questione del 
femminicidio diventa ancora più delicata. Natu-
ralmente ogni  vita  umana ha lo stesso valore.  

Nessuno potrebbe sostenere il contrario. Ma rico-
noscere una specifica forma di violenza non si-
gnifica attribuire maggiore valore alla vita di una 
donna. Significa riconoscere che esistono omici-
di nei quali una donna viene uccisa proprio den-
tro una relazione di possesso, dominio, controllo. 
Dare un nome a un fenomeno non crea una ge-
rarchia tra le vittime. Serve a comprendere me-
glio ciò che accade e, possibilmente, a impedirlo.

Le parole,  soprattutto quando entrano nelle 
leggi, servono anche a questo.

E poi ci sono le “quote azzurre”. Anche qui oc-
corre evitare le caricature. Se esistono situazioni 
nelle quali gli uomini sono svantaggiati, è giusto 
occuparsene. La parità non può essere una riven-
dicazione a senso unico. Ma sarebbe paradossale 
utilizzare le difficoltà ancora esistenti nel rappor-
to tra donne e lavoro per costruire una nuova 
contrapposizione tra uomini e donne.

Abbiamo impiegato decenni per capire che il 
talento non ha sesso. Sarebbe curioso ricomincia-
re proprio adesso a dividerlo per colore.

Il punto, allora, non è difendere le donne dagli 

uomini né gli uomini dalle donne. È costruire una 
società nella quale nessuno abbia bisogno di esse-
re protetto perché considerato più debole e nes-
suno debba dimostrare di essere forte perché na-
to uomo.

Sono imprenditrice da molti anni e ho impara-
to una cosa molto semplice: quando una persona 
entra in un’azienda, non mi interessa sapere se 
appartenga al modello giusto di uomo o di donna. 
Mi interessa ciò che sa fare, ciò che può imparare, 
la responsabilità che è disposta ad assumersi e il 
contributo che può dare agli altri. Forse è questa 
la parte che più mi sorprende di certe proposte 
presentate  come  ritorno  all’ordine:  mentre  il  
mondo del lavoro, l’economia e persino le fami-
glie stanno faticosamente imparando a ricono-
scere persone prima ancora che ruoli, qualcuno 
vorrebbe ricominciare a spiegare come debba es-
sere un vero uomo e quale posto debba occupare 
una donna.

Abbiamo già conosciuto una società così e non 
credo che il futuro abbia bisogno di tornarci.
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L’intervento

Patriarcato, il problema non è la parola ma l’idea di società che porta con sé

Ebola, in Congo oltre 5.500 casi
e più di 2.600 morti
Aiuti Ue per l’acquisto di test

La dea fortuna

Paolo Pombeni

Q uelli toccati da que-
ste critiche hanno ri-

battuto, quando non han-
no classificato la polemi-
ca come schieramento op-
portunistico per le prima-
rie del campo largo, che in 
realtà loro non hanno mai 
sostenuto la moda woke: 
operazione difficile quan-
do ci si butta sui gay pride 
(magari partecipandovi di 
persona), si radicalizzano 
le interpretazioni sulla at-
tuale fase della politica in-
ternazionale  (tollerando  
anche che si impedisca di 
parlare a chi la pensa di-
versamente), si magnifica-
no figure di scrittori e in-
tellettuali che amano esi-
birsi nell’eccentrico.

Certo non basterà una 
polemica  anti-woke  per  
accreditarsi  nella  leader-
ship. Indubbiamente sem-
bra  oggi  di  cogliere  una  
reazione  dell’opinione  
pubblica alla  stagione in 
cui  il  progressismo  era  
stato confinato nella poli-
tica per promuovere sem-
pre nuovi diritti, non quel-
li  generali  che  sono  
nell’interesse della collet-
tività,  ma  quelli  che  ri-
guardano  sezioni  circo-
scritte (talora molto circo-
scritte) di soggetti che pre-
tendono di vedersi ricono-
sciuto uno status di fatto 
eccezionale. Nel contesto 
delle difficoltà di una evo-
luzione  percepita  ormai  
diffusamente  come  alta-
mente  problematica,  la  
domanda  di  una  massa  
crescente di cittadini non 
è quella di vedere promos-
so un nuovo sistema valo-
riale e sociale che privile-
gi tutti i gruppi in grado di 
imporre  una  peculiare  
presenza  pubblica,  ma  
quella di vedere avviate a 
soluzione le molte asperi-
tà che incontra la vita di 
tutti i giorni, consideran-
do inutili  fughe nell’uto-
pia cose come l’abolizione 
dell’uso del maschile e del 
femminile  nella  lingua  
scritta e parlata.

C’è un pericolo che una 
battaglia anti-woke se esa-
sperata  e  portata  alle  
estreme (ridicole)  conse-
guenze  faciliti  la  presa  
dell’estrema destra reazio-
naria? Anche questo è dif-
ficile da negare. Il ritorno 
ad un passato mitico di al-
tri tempi è una tendenza 
regressiva che può com-
piacere qualche sacro fu-
rore  passatista,  ma  non  
porta alcun contributo a 
risolvere i  problemi oggi 
in campo, anzi li esaspera,

Un  certo  contesto  di  
moderato  interculturali-
smo  è  inevitabile  in  un  
mondo che vede una mo-
bilità non frenabile di po-
poli  e  culture  (mobilità  
che non corre  solo  sulle  
rotte geografiche, ma an-
che su quelle della comu-
nicazione e  del  web).  La 
posizione e il ruolo della 
donna e dell’uomo rispon-
dono per forza di cose ad 
una società  che ha visto  
grandi  trasformazioni.  Il  
rispetto  della  singolarità  
di  scelte in vari  campi è  
una conquista da cui non 
si può prescindere, senza 
attribuire a ciascuna scel-
ta un carattere semi eroi-
co.

La vita politica se vuole 
sottrarsi al regno delle de-
magogie e  dei  populismi 
deve trovare la strada per 
misurarsi coi grandi pro-
blemi, assai concreti, che 
travagliano il vissuto della 
gente. L’illusione che ab-
biamo  già  risolto  tutti  i  
problemi per così dire di 
base ereditati dal passato, 
sicché si può avventurarsi 
alla ricerca di non sappia-
mo  bene  quale  paradiso  
perduto sta facendo il suo 
tempo. Le classi dirigenti 
che vogliono evitare di fi-
nire  allora  in  una  piatta  
gestione dell’esistente de-
vono trovare la creatività 
e  la  forza  di  progettare  
realisticamente una nuo-
va stagione di sviluppo. 

Se non sapranno farlo 
finiranno fuori del flusso 
della storia.
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